/> non senza lamentare diversi tratti
pe quali parlando » de’ supremi Pasl?rj
della Chiesa, non mostra quella equita
. riverenza, che da ogni savio scritlore,
¢ molto pit da un cattolico, € da aspetta-
re: colpa, crediamo, piuttosto del mal
esempio datogli da certi tristi storici alla
cui autoritd troppo si affida, che non di
un sentimento proprio di avversione al
Papato e alla Chiesa..... Non vorremmo
poi che I’ autore credesse a chius’ occhi
s/ Muratori, quando questi riprende ne’
Pontefici I'abuso delle scomuniche. Ben-
ché integerrimo ed eruditissime Villustre
autore degli Annali d’Italia, ebbe anch’
egl, comealtri, le sue passioncelle e i suoi
peccadigli: e tra questi fu il non essere
sempre stato giusto e riverente verso i
Pontefici ; cid che il trasse talvolta non
pure ad inasprire a loro earico lo stile,
wa aproferire eziandio falsi giudizi e ca-
dere in ervori, giustamente censuraligli
dal Catalani ”. Non senza pena e ripu-
gnanza, a me pare che tali gravi osserva-
zioni della Civilta Cattolica si possano
applicare ad alcuni storici veneziani che
scrissero de’ Papi, ed anche di Clemente
VIl pel ricupero di Ferrara alla s. Sede,
e diPaolo V per I’interdetto controla
repubblica di Venezia, di cui sono vicino
a parlare, poiché essi lo fecero evidente-
mente con deciso amor patrioe parziali-
13, aggravando cosi 'operato di que’Som-
ml.Ponteﬁci,e non riferendo in tutto ge-
Duinamente le cause che I’indussero a
P"’.ccd.ere. Quanto all’eccellente Mura-
tori, pilt volte deplorai la sua avversione
alla Sovranity de’ Romani Pontefici e al-
lg 5. Sede(7.),ed altre pecche, per favo-
rire le pretensioni de’ Sovrani secolari ,de-
“samente contro la storica verita.Cid pre-
1ess0, riferird cid che narrano alcuni sto-
naveneziani. Nel 1597 Alfonso 11 duca di

“rrara mori senza prole, istituendo ere-

Universale suo cugino d. Cesare d’Este
figlio &’ Alfonso marchese di Montecchio
nato d’Alfonso 1, § - : iy
seil .ons0 1, innanzi che si celebras-

Malrimonio di lui con d. Laura Eu-
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stochia,poi legittimato. Il che non ricono-
seendosi da Clemente VIII, pretendeva
Ferrara per se, qual feudo devoluto alla
Chiesa. Volendo d. Cesare sostenere i
suoi diritti, anche coll’armi, si rivolse a’
veneziani, e n’ebbe soccorso. Ma il Papa
lo scomunicd co’suoi fautori, e di pitr
mandd il suo nipote cardinal Aldobran-
dini, poi arcivescovo di Ravenna (7.),
per sostenere colle armi le censure spiri-
tuali. Minacciata cosi la quiete d’Italia,
I’ Estense rinunzid e trasfer} la sua sede a
Modena, e il ducato di Ferrara daquind’
innanzi appartenue allo stato della Chie-
sa (cio¢ immediatamente). Meglio altri
rileva, che oltre la minaccia della sco-
munica, per aver il Papa inviato un eser-
cito contro Ferrara, la guerra era immi-
nente, e Venezia mirava attenta gli avve-
nimenti senza prendervi parte, sebbene
dal Papa eccitata a dargli aiuto, e della
sua neutralita rimproverata. Se non che
le cose inclinando a rixina di d. Cesare, e
in gran parte a causa della timidezza sua,
glialiend’animode’sudditichel’avevano
riconosciuto, e crebbe I’ ardire ne’ ponti-
ficii. Il senato versava in grande incerlez-
za: da un canto spiacevagli la vicinan-
za del Papa, gia potente, or vieppilt per
Pacquisto di Ferrara ; vicordava 'antiche
querele, i danni ad ogpi tratto minaccia-
ti al commercio veneto dal porto d’An-
cona, e quanto pi grande diverrebbe il
pericolo, quando il Papa avesse pur I'a-
dito del Po; co’duchi di Ferrara facil-
mente, come pit deboli, si erano acco-
modate le differenze ; non cosi sarebbe
col Papa, che metterebbe altresi sempre
in campo le giurisdizioni ecclesiastiche ;
pareva quindi richiedere il proprio inte-
vesse di sostenere il duca. Ma dall’altro
canto consideravasi doversi con ogoi stu-
dio evitared’avvilupparsi in una guerra,
specialmente con Clemente V111, da cui
aveansi a temere le pilt funeste conse-
guenze; facilmente allora s’ immischie-
rebbe anche Spagna ; non doversi com-
promellere a certodanno il presenle per



